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Elios Mazzotti è morto d'infarto a meno di un anno dal tragico sequestro 

L'ha retto la ragione ma non il cuore 
dopo l'atroce fine della sua Cristina 
Fino all'ultimo ha cercato serena giustizia e lavorato alla fondazione da lui creata per la lolla alla criminalità — L'ansia delle trattative con i banditi, la 

tremenda certezza davanti al corpo della figliola — Una famiglia unita nella volontà di resistere e di andare avanti — Perché era andato in Argentina 

Dalla nostra redazione 
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Quando fra non molto a 
Novara inizierà il processo 
per il rapimento e l'uccisio­
ne di Cristina Mazzotti, sugli 
imputati peserà moralmente 
anche il fardello di un'altra 
vittima; Elios Mazzotti. il pa­
dre di Cristina, stroncato da 
un collasso cardiocircolatorio 
a Buenos Aires, l'altra notte. 
Elios Mazzotti è stato stron 
cato da quel dolore atroce 
che nella sua profonda digni­

tà aveva sempre voluto tene­
re dentro di sé e che lo ha 
lentamente distrutto. Dopo la 
spaventosa tragedia che lo 
aveva colpito Elios Mazzotti 
aveva scelto con 11 coraggio 
che non era solo suo ma an­
che di sua moglie, del suoi 
fratelli, dei suoi figli, di con­
tinuare a essere utile a chi 
gli era vicino. Per questo ave­
va accettato di curarsi dopo 
le ultime complicazioni car­
diache che erano venute du­
rante quel terribile mese di 
luglio quando la sua « Cri-

A colloquio con il fratello Argiuna 

Un impegno civile 
che va oltre 

la sua scomparsa 
Doveva rientrare in Italia 

il mese prossimo. Era da Na­
tale che mancava. Aveva de­
ciso di stabilirsi nel tempo 
a venire definitivamente in 
Argentina, accanto a sua fi­
glia Marina, cambiare vita, 
lavoro, abitudini. La tragica 
fine di Cristina lo aveva pro­
strato fisicamente, ma non 
nel morale. Elios Mazzotti. 
55 anni, non aveva perduto 
la tenacia, la forza di vive­
re. E lo aveva dimostrato di­
rigendo personalmente la 
a fondazione Cristina Mazzot­
ti », con cui si riproponeva 
di contribuire, nei limiti del­
la iniziativa privata di un 
cittadino, alla prevenzione so­
ciale del crimine, dei seque­
stri di persona. 

A questo scopo dedicava la 
maggior parte della sua at­
tività in Italia. La morte lo 
ha stroncato prematuramen­
te, quando ancora pensava, 
assieme a sua moglie Carla, 
di avviare in Argentina, nel­
le campagne attorno a Bue­
nos Aires, una impresa agri­
cola, « per riprendere il gu­
sto del lavoro », diceva, in 
una dimensione diversa, /or­
se, per riprendere coraggio 
dopo la tragedia clic gli era 
toccato vivere. Poi, la fine, 
i':iprovv'ta, assolutamente 
imprevista. Lo ha schiantato 
un attacco cardiaco; lui, un 
uomo robusto, vitale, come lo 
hanno descritto i familiari, 
esperto subacqueo, capace an­
cora di immergersi sott'acqua 
resistendo a lungo in apnea. 

Di cuore aveva sofferto leg­
germente. una decina d'anni 
fa. Poi, più niente, fino al 
giorno in cui Cristina venne 
rapita. In tutto quello scon­
volgente periodo. Elios Maz-
zotti ebbe a subire qualche 
lieve segno di ripresa dei di­
sturbi cardiaci, degli « av­
vertimenti ». come si dice nel 
gergo in uso per questo ge­
nere di malattie. La sua fa­
miglia. i parenti più strettt, 
suo fratello Argiuna. che fa 
il medico a Roma, i nipoti, 
sono disfatti. 

a La morte di Cristina lo 
aveva fatto invecchiare di 
colpo — dice Argiuna —. 
Era molto dimagrito, e il suo 
sistema nervoso era provato 
dallo sforzo continuo di non 
lasciarsi vincere dal dolore. 
per non abbandonarsi. Voleva 

resistere, mantenendo in pie­
no la sua lucidità ». 

Elios Mazzotti ha cercato 
fino all'ultimo di reagire al­
la tragedia che assieme alla 
sua famiglia lo aveva colpi­
to. E aveva voluto restituirle 
subito tutto il suo signifi­
cato. oltreché umano, mora­
le e civile, tentando di inter­
pretarne le ragioni, come una 
uvicenda simbolo», che ap­
punto per questo coinvolge 
l'insieme della società, la vi­
ta stessa delle istituzioni. La 
sua voce si era fatta sentire 
in televisione, aveva rilascia­
to intenùste alla stampa. 
Ha sempre cercato in queste 
occasioni di andare al di là 
della testimonianza diretta, 
del racconto di un dramma 
personale. Le sue parole han­
no sempre teso al giudizio, 
per indurre la gente a ragio­
nare, volendo con ciò trasfor­
mare la sua privata esperien­
za in occasione di riscatto. 

Con questo spirito è nata 
anche la «fondazione», l'an­
no scorso, allo scopo di con­
tribuire a colmare i vuoti, 
i ritardi, i limiti, che oggi 
le stesse istituzioni dello Sta­
to mostrano di fronte alla 
piaga dei sequestri di perso­
na. alla necessaria opera di 
prevenzione. 

Voleva introdurre un crite­
rio di collaborazione civile. 
per combattere il dilagare 
della delinquenza e della cri­
minalità. suscitando, nel ri­
spetto e nello spirito della 
Costituzione, tutte le inizia­
tive possibili. Seminari, ri­
cerche, articoli di stampa, 
conferenze, sovvenzioni a 
progetti di studio e di inter­
vento per la prevenzione del 
crimine: questi gli scopi del­
la a fondazione Cristina Maz­
zotti ». che oggi con la im­
provvisa e immatura scom­
parsa del suo fondatore, ri­
ceve un duro colpo. « Tutti i 
poteri di iniziativa — spiega 
ti fratello Argiuna — erano. 
per statuto, suoi. Aveva pen­
sato a delegarli a suo figlio, 
Pier Vittorio, adesso che in­
tendeva stabilirsi all'estero. 
Doveva rientrare in Italia 
anche per regolare questi pro­
blemi. .Von ne ha avuto il 
tempo ». 

Duccio Trombadori 

A un socio del rapito Alberto Villa 

Il PM di Milano sequestra 
altri 100 milioni di riscatto 
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Continua il drammatico 
« braccio di ferro *> fra ma­
gistratura e familiari di al­
cuni dei milanesi attualmen­
te in mano a; rapitori. Que­
sto pomeriggio il capitano Di-
gati e il maresciallo Muzzu. 
dei Nucleo investigativo dei 
carabinieri, eseguendo un nuo­
vo ordine del sostituto prò 
curatore della Repubblica dot­
tor Pomarici. hanno seque­
s t ra to altri 100 milioni di lire , 
che erano stati messi fati- j 
e osamente a disposizione de'.- ' 
la famiglia del sequestrato 
Alberto Villa, contitolare del­
la ditta di prodotti alimen­
tari Guardini e Faccineani. 
rapito a Milano il 7 febbraio 
scorso. 

Già il 23 marzo, quattro 
giorni dopo il sequestro del­
la prima grossa somma (400 
milioni» messa da parte dai 
familiari di un altro rap.to 
milanese. Renato Alberghi^:. 
lo stesso dot*. Pomarici ave­
va fatto sequestrare a un co­
gnato de'. Villa, all'uscita da'. 
la Banca nazionale dell'agri­
coltura di piazza Fontana, i 
pnmi 150 milioni che erano 
destinati a una delle rate 
della somma chiesta dai ra­
pitori del Villa per il quale. 
si disse allora, sarebbe già 
s ta to versato un miliardo. 

Dopo le aspre polem'che su­
scitate dalla decisione della 
Procura di Milano d; sccue-
strare 400 milioni del riscatto 
Alberghin: — che aveva vi­
s t a sin dall'inizio, divisi sul­
l'opportunità della decisione 
la stessa Procura generale e 
da to luogo nei giorni suc­
cessivi a una lunga serie di 
prese di posizione divergenti 
d a parte sia della pubblica 
optatone, che da esponenti an­

che ai più alti livelli della 
stessa magistratura (fra l'al­
tro di Magistratura democra­
tica) dei cultori e degli spe­
cialisti del diritto, di parla­
mentari dei vari partiti — le 
polemiche stesse sono rima­
ste aperte in mancanza di 
una presa di posizione uni­
voca e coerente non solo al­
le ragioni del diritto, da par­
te delle autorità di governo. 

Oggi alle 15.30 ecco il nuo­
vo sequestro degii altri 100 
milioni destinati al riscatto 
del Villa. Erano stati appena 
prelevati in banca da un so­
cio della Guardini e Faccinca-
ni. Attilio Canzi. che aveva ri­
posto la somma in una bor­
sa. L'operazione fra l'altro di­
mostra coerentemente che po­
lizia e carabinieri sorveglia­
no i familiari di tutti gli at­
tuali cinque sequestrati mi­
lanesi. L'ufficiale e il sottuf-
fic.ale dei carabinieri, che e-
rano appostati fuori delia 
Banca Popolare di via Cor­
sica dove, evidentemente, lo 
avevano seguito, hanno fer­
mato il Canzi e si sono fatti 
consegnare la borsa. 

Successivamente, nella se­
de del Nucleo investigativo. 
il dott. Pomarici ha notifi­
cato al Canzi un avviso di 
reato per favoreggiamento. 
Nel suo interrogatorio il Can­
zi ha affermato, a quanto è 
dato sapere, di avere agito 
per corrispondere alle ansiose 
richieste dei familiari di Al­
berto Villa, e soprattutto, in 
considerazione delle gravi 
condizioni del padre del ra­
pito. l 'ottantatreenne Angelo 
Villa colpito giorni fa da col­
lasso ed emorragia cerebrale 
dopo aver subito lo choc cau­
satogli dal primo intervento 
della Procura che il 23 mar­
zo sequestrò la precedente 
« rata » di 150 milioni. 

cri » — così la chiamavano 
affettuosamente in famiglia 
— era nelle mani dei suoi 
assassini; per questo aveva 
accettato di lasciare per qual­
che tempo l'Italia e il suo la­
voro. 

Avevo incontrato Elios Maz­
zotti per l'ultima volta circa 
quattro mesi fa, il giorno 
prima della sua partenza per 
l'Argentina. Con lui c'era Car­
la. sua moglie. Lo avevo tro­
vato affaticato rispetto ai no­
stri ultimi incontri a Eupilio. 
quando ancora tutti sperava­
no che Cristina sarebbe ri­
tornata a casa sana e salva 
da un momento all 'altro: i 
capelli e la barba mi erano 
sembrati più lunghi e più 
grigi e le spalle tanto forti 
accennavano a curvarsi. Era 
bastato però, che Elios co­
minciasse a parlare perché 
fosse chiaro che la sua for­
za interna era intat ta : vole­
va sapere come si sviluppa­
vano le indagini e mi dava 
notizie della fondazione inti­
tolata al nome di sua figlia. 
Continuava a combattere co 
me aveva fatto per tut ta la 
vita. Quando ci siamo salu­
tati Elios mi aveva abbrac­
ciato, promettendomi che al 
suo ritorno dall'Argentina si 
sarebbe subito fatto vivo per 
riprendere il discorso sulla 
fondazione. Lo lasciai anco­
ra una volta strabiliato dalla 
sua forza d'animo e ango­
sciato per la sorte di Carla. 
che sembrava essere morta 
assieme a Cristina e proprio 
per questo poteva guardare 
tutto ciò che la circondava 
con tanto distacco da poterci 
dare consigli lucidi, precisi. 
Tutta la famiglia Mazzotti 
dopo il rapimento di Cristi­
na era stata unanime nell'as-
serire che il dramma che li 
aveva colpiti non riguardava 
solo loro ma era un dram­
ma di tutti . Anche se le no­
tizie che riguardavano lo svi­
luppo delle trat tat ive con i 
criminali venivano tenute ri­
gorosamente segrete il «ca­
so » Mazzotti. per loro stessa 
volontà, doveva essere aper­
to a tutti e quando il pri­
mo settembre furono ritro­
vati ì resti di Cristina nella 
cava vicino a Novara, la mor­
te di questa ragazza scosse 
effettivamente alle radici una 
opinione pubblica che pur­
troppo da tempo al crimine 
sembrava quasi aver fatto 
l'abitudine. 

Avevo conosciuto Elios Maz­
zotti verso la metà dell'ago 
sto scorso; lo avevo raggiun­
to nella villa di Eupilio do­
ve già da parecchi giorni 
non arrivavano più notizie 
dei rapitori di Cristina no­
nostante il riscatto fosse sta­
to pagato già da parecchi 
giorni. Elios si era rimesso 
da un collasso che lo aveva 
colpito pochi giorni dopo il 
rapimento di Cristina: ave­
va occhiaie profonde e il vi­
so scavato, ma tut to il suo 
aspetto denunciava fermezza. 
energia. Parlava con calma 
e analizzava tut te le ipote­
si possibili, compresa quella 
della morte di Cristina: in­
torno a lui. seduti sulle al­
tre poltroncine di vimini del 
giardino c'erano gli altri fra­
telli. Eolo. Argiuna e Roma­
no che già conoscevo per la 
dolcezza del loro carattere e 
la fermezza delle loro scel­
te : Argiuna e Romano, com­
pagni con una militanza nel 
nostro partito che data da 
molti anni, Eolo un cattolico 
limpido e coraggioso inserito 
nelle lotte sociali tanto quan­
to i fratelli. 

Avevo passato in casa tut­
ta la notte del 31 agosto. 
quella precedente il ritrova­
mento del cadavere di Cri­
stina: nel salotto del primo 
piano avevamo ancora una 
volta riepilogato tu t ta la si­
tuazione. Gli animi ormai 
erano tesi, il riscatto di un 
miliardo e 50 milioni ( tut to il 
denaro venuto da prestiti) 
era stato consegnato un me­
se prima da Eolo nelle mani 
dei rapitori di Cristina che 
poi non si erano più rifatti 
vivi. Nelle discussioni na te 
dalle differenti opinioni. Elios 
non interveniva quasi mai e 
solo alla fine, con calma. 
esprimeva le sue opinioni e 
con gli occhi ci ringraziava 
tutti " per essergli . vicino in 
quel momento. 

Elios aveva voluto che ce 
nassimo tutti assieme nella 
grande cucina a piano ter­
ra : lui non aveva mangiato 
quasi nulla, ma seduto al 
lungo tavolo di legno grezzo 
accanto a me si era un po­
co animato. Per qualche mi­
nuto Elios Mazzotti era riu­
scito ad allontanare da sé 
la tragedia che Io avrebbe a 
sua volta ucciso ed aveva rac­
contato di quando, non tro­
vando altro lavoro, si era 
arruolato volontario nella 
marina militare: della guer­
ra. di quella resistenza ai te­
deschi che era cominciata an­
cora prima dell'8 settembre. 
Con noi c'era Marina. la so­
rella maeeiore di Cristina. 
Marina, dolce e ferma come 
tutti i Mazzotti, portava in 
grembo quel bimbo che di lì 
a poche ore sarebbe divenu­
to la grande speranza di Elios 
e di Carla che quat tro mesi 
fa l'avevano raggiunta a Bue­
nos Aires dovè lei vive con 
il marito proprio per assi­
stere a auella nascita che 
avrebbe riportato al mondo 
un poco anche Cristina. Il 
bimbo nacque e mori poche 
ore dopo. 

Silvana Mazzotti, la moglie 
di Eolo, parlandomi del co­
gnato mi ha detto soltanto: 
«E* morto un uomo, un ve­
ro uomo di quelli cui oggi 
ci sarebbe cosi bisogno». 

Mauro Brutto 

Elios Mazzotti Cristina Mazzotti 

Da quattro o cinque banditi rViascherati 

Sequestrato mediatore 
d'affari belga in 

vacanza in Gallura 
Dopc una violenta colluttazione — Tracce di sangue: il rapito 

forse ferito — Legata al letto la segretaria che l'accompagnava 
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Alphonse Helsen, cittadino 
belga di 51 anni, venuto in 
Sardegna con l'amica e segre­
taria Marie Wingender. di 32 
anni, per una breve vacan­
za sulla costa gallurese, è sta­
to preso dai blinditi e trasci­
nato in una località scono 
sciuta dell 'entroterra dopo 
una -Molenta colluttazione. La 
partner è rimasta nella villa. 
avuta in prestito per qual­
che giorno da un danaroso 
amico, certo monsieur Phi­
lippe. 

Legata ad un letto. Marie 
è riuscita a liberarsi ad al­
cune ore di distanza dal se­
questro, è scappata verso la 
strada txinoramica Olbia Gol­
fo Aranci-Costa Smeralda, ha 
chiesto aiuto ad un automo­
bilista di passaggio, ed in­
fine, scoppiando in singhioz­
zi, e riuscita a stento a rac­
contare ai carabinieri la dram­
matica avventura. 

Alphonse Helsen è un ope­
raio specializzato della «Ge­
neral Motors » di Anversa. Co 
si è stato presentato dalla 
sua compagna di viaggio. Si 
t ra t ta in realtà di un inter­
mediario. addetto alla com­
pravendita di terreni. Dai 
Paesi Bassi dove lavora per 
conto di ditte sconosciute, 
viene di tanto in tanto nel­
l'isola per acquistare o vende­
re ville e terreni, oppure 
« piccoli paradisi della va­
canza », a nome di ricchi in­
dustriali di mezzo mondo. 
Uno di questi affari era in 

corso proprio in questi gior­
ni. Per riuscire a portarlo a. 
termine con discrezione, Al­
phonse Hclsen si era insedia­
to nel « residence » di un 
cliente a Cugnana. lncante 
vole località a circa 25 chi 
lometri da Olbia. Nella villa 
non era venuto solo. Con la 
« Mercedes ». lo strano ope­
raio era sceso in quell'eden 
solitario assieme alla Marie. 
Dovevano trovare un modo 
per scacciare la noia, nella 
attesa di portare a buon ter­
mine l'affare tra un industria­
le di Bruxelles e un proprie 
tario locale per la cessione 
di un terreno. 

Del resto, si trattava di ina 
operazione facile: come le al 
tre da lui condotte sulla co­
sta Sit'icralda. Tuttavia, sta­
volta la vacanza combinata 
con l'affare, non ha funziona­
to. Quattro giorni fa, segna­
lata la presenza della coppia 
straniera a Cugnana, qualcu­
no deve aver deciso un con­
tropiano regolarmente mes­
so in esecuzione nella tarda 
serata di ieri. 

Verso le 20.45. Alphonse e 
Marie sono rientrati da una 
gita. Erano scesi da qualchr 
secondo dalla « Mercedes ». e 
avevano fatto appena pochi 
passi verso l'ingresso, quan­
do dai lati della villetta so 
no sbucati quattro o cinque 
individui armati e maschera­
ti. I! mediatore è stato subi­
to bloccato dai banditi, pre­
so a calci e pugni, spinto 
verso la sua macchina. I>a se­
gretaria. portata all 'interno 
della abitazione, è stata lega­
ta sul letto. Cosi immobiliz­
zata. Ma*rie ha sentito il ru­

more della « Mercedes » che 
si allontanava col prigioniero 
e i rapitori. Due ore più tar­
di. riuscita a slegarsi, la don­
na ha pensato in un primo 
momento che Alphonse Helsen 
fosse stato ucciso: fuori del­
la villa c'erano per terra mol­
te tracce di sangue. Però il 
corpo non è stato trovato né 
da lei ne dai carabinieri so­
praggiunti più tardi. Probabll 
niente il prigioniero, rimasto 
ferito durante lo scontro con 1 
banditi, ha per.-o sangue men­
tre veniva spinto verso la 
macchino. 

Ora su questo singolare se 
questro si fanno molte con­
getture. Nella zona vi è lo 
preoccupazione diffusa che 11 
clamore dell'enisodio possa 
danneggiare seriamente l'an­
damento della imminente sta­
gione turistico. Preoccupazio­
ni a parte, le modalità di 
svolgimento del sequestro, e 
lo stessa località nel quale è 
stato realizzato, si presenta­
no in termini abbastanya 
« moderni ». Le sequenze ini­
ziali. infatti, sembrano trat te 
da un film sul gangsterismo 
cosmopolita piuttosto che dal­
la tradizione del banditismo 
Isolano. Il retroterra comu­
nitario di tipo arcaico può 
servire per reclutare pastori 
e latitanti, in altre parole la 
« manovalanza ». 

Ma l'operazione delinquen­
ziale. studiata con cura, rea­
lizzata con pulizia ed efficien­
za, può essere benissimo ope­
ra di un « cervello » che fa 
parte del « giro ». 

Giuseppe Podda 

Il processo d'appello all'assassino di Empoli che uccise i due agenti 

SALUTO FASCISTA E TUTI RACCONTA 
Aria strafottente, cinismo e freddezza - Il pubblico prot està - La tesi menzognera delle bombe messe dai poveri 
poliziotti nella giacca del geometra - « Sono un prigionier o di guerra » - Il PG ha chiesto la conferma dell'ergastolo 

Lo squallido gesto del pluriomicida d! Empoli 

Si aggrava la posizione dell'avvocato di Bergamelli 

Era il legale a riciclare 
il denaro dei riscatti ? 
La fitta rete delle conni­

venze di cui avrebbe bene­
ficiato il bandito italo-marsi­
gliese Albert Bergamelli è al 
vaglio dei magistrati inqui­
renti. dopo che la Guardia di 
Finanza ha proceduto a rico­
struire l'« iter » di cospicue 
somme derivanti dai riscatti 
pagati per alcuni rapimenti. 
In questo vaglio («assai com­
plicato». come ha affermato 
ieri matt ina il consigliere 
istruttore dott. Gallucci» sa­
rebbero emerse pesanti re 
sponsabilità dell'avv. Gian 
Antonio Minghelli. legale d: 
Bergamelli e figlio del gè 
nerale di PS Osvaldo. 

Malgrado lo stretto ri 
serbo che mantengono gli 
inquirenti ormai si dà per 
certo che la posizione de'. 
l'avv. Minghelli. arrestato 
nei giorni scorsi sotto l'im­
putazione di favoreggia­
mento. si sarebbe ulterior­
mente aggravata e nelle 
prossime ore verrebbe emes­
so contro di lui un man­
dato di cattura per « con­
corso nei rapimenti ». L% 
nuova gTave situazione in 
cui è venuto a trovarsi il 
legale si sarebbe determi­
nata dalla ricostruzione di 
alcune operazioni bancarie 
da lui effettuate. 

I denari « sporchi » spre­
muti alle famiglie dei rapiti 
dal « clan dei sequestri » di 
Albert Bergamelli. venivano 
« riciclati » attraverso l'acqui­
sto di lussuosi appartamenti . 
che poi venivano o affittati 

o nvendut: ad un prezzo mi­
nore di quello sborsato per 
comprarli. L'avvocato Min­
ghelli in questo a ricicla? 
g:o » avrebbe avuto un ruolo 
molto importante. Sarebbe 
s ta to infatti lui stesso a de­
positare in banca i soldi 
« sporchi ». sia sul suo conto 
personale e sia sui conto di 
persone vicine a Bergamelli. 
come Felicia Cuozzo b Elisa 
Furciniti (quest'ultima arre­
stata insieme al bandito lu­
nedi della settimana scorsa. 
in un residence della via 
Amelia). 

Alcuni depositi bancari di 
capitali appartenent. a Ber-
*ameili sarebbero i tat i fatti 
dali'avv. Minane:'.: addirit­
tura nella filiale della Cas­
sa di R.sparmio s i tua t i al­
l 'interno della C.tta c.udi-
ziana di piazzale Cìodio. Con 
!a ricostruzione dei movi­
menti bancari deìi'avv. Min­
ghelli sarebbero emerse an­
che le responsabilità di al t re 
persone, in particolare di 
altri legali, medici e inge 
gnen. 

Negli ambienti giudiziari si 
è appreso che ne'.le prossime 
43 ore dovrebbero essere spic­
cati alcuni mandati di cat­
tu ra : si parla di cinque, ma 
questa cifra, come è s ta to 
precisato dagli inquirenti. 
potrebbe aumentare con lo 
esame di altri documenti se­
questrati a Roma e in al t re 
città. Stando a queste notizie. 
ci troveremmo di fronte ad 
una grossa organizzazione 

che avrebbe a t t i n to , serven­
dosi di Bergamelli e di al­
tri banditi, numerosi se­
questri di persona. 

Finora si addebitano al ban­
dito italo-marsigliese cinque 
sequestr. e cioè quelli di 
Ortolani. Andreuzzi. Ziaco, 
Danesi e Marina D'Alessio. 
ma non si escluderebbero 
anche altri rapimenti avve­
nuti a Roma e m altre città. 
Rimane ancora, a livello di 
indagini, di appurare le pos­
sibili connivenze del bandito 
con organizzazioni eversive. 
Questa eventualità e tut tora 
all 'esame degli inquirenti 
che hanno ammesso una cir­
costanza molto signiticativa. 
che si aggiunse alle al tre no 
tizie già conosciute 

E" s ta to infatti affermato 
che lo sviluppo delle inda­
gini su Bergamelli. che han­
no portato poi al suo arresto. 
si è realizzato mediante pre­
cide informazioni raccolte 
dall'ufficio politico della Que­
stura. Questa circostanza si 
aggiunge, sia al fatto che 
Bergamel': si serviva di av­
vocati noti come abituali di­
fensori di appartenenti alle 
organizzazioni neofasciste e 
sia alla dichiarazione dello 
stesso bandito all 'atto del­
l 'arresto e cioè quella di ap­
partenere ad « una grande 
famiglia ». Queste circostanze 
lasciano supporre un legame 
tra i rapimenti e il finanzia­
mento di attività eversive. 

Franco Scotto ni 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 5. 

E' un po' meno allucina­
to di quat tro mesi fa quan­
do scese dalle scalette del­
l'aereo che lo riportò in Ita­
lia dopo la sua cattura, ma 
ha conservato il suo piglio 
strafottente. Mario Tuti . il fa­
scista omicida di Empoli. 
comparso s tamani nella pic­
cola aula B di palazzo Buoi-
talenti circondato da decine 
di carabinieri e agenti, ha 
fatto sentire in pubblico la 
6ua voce per la prima volta 
dopo la fuga da cosa. 

Sorridente, l'aspetto cura­
to. quasi un play-boy, cami­
cia a scacchi sopra la maglia 
girocollo, pantaloni marroni, 
giubbotto tipo militare. Ha 
fatto il suo ingresso sotto 
le luci della TV e i flash di 
decine di fotografi. Ha fatto 
il eaiuto fascista e rivolto al 

maresciallo dei carabinieri che 
comandava la scorta gli ha 
det to: «Se sta accanto a me 
si fa propaganda ». a Non ne 
ho bisogno ». ha risposto sec­
camente il sottufficiale, a As­
sassino ». ha gridato qualcu­
no dal pubblico. Tuti è ri­
masto impassibile. Si sentiva 
al centro dell'attenzione e non 
voleva rinunciare «I suo ruo­
lo di superuomo e di gran­
de regis t i : non per nulla ave­
va revocato il mandato al 
suo difensore di fiducia av­
vocate Dante Ricci che si era 
permesso di dargli qualche 
consiglio su come comportar­
si in aula. AI posto di Ricci 
l ' imputato ha nominato l'av­
vocato Germano Sangerma-
no. Il processo di appello si 
è aperto a poco meno di un 
anno daila sentenza di primo 
gr?do con cui Mario Tuti è 
s tato condannato all'ergasto­
lo per l'uccisione dei sottuf­

ficiali Giovanni Ceravolo, Leo­
nardo Falco ed il ferimento 
di Arturo Rocca. In questo 
spazio di tempo non è che 
abbia fatto molti passi in 
avanti l'inchiesta sui retro­
scena della strage di Empoli 
avvenuta il 24 gennaio 1975. 
Questa era l'occasione buona 
ma i giudici di appello han­
no adot ta to una procedura 
sbrigativi anche quando Tu­
ti ha dato l'impressione . di 
voler parlare. Non si sa se 

avrebbe rivelato le t rame ever­
sive al cui centro si è tro­
vato o avesse fatto i nomi 
dei suoi finanziatori, protet­
tori. complici. 

Certo è che i giudici (pre­
sidente Giuseppe Leone, giu­
dice a latere dottor Rema­
schi, pubblico ministero Ca-
telani) si sono guardati bene 
di approfondire i risvolti del­
la vicenda. 

Il processo d'appello pro­
cede sullo stesso binario di 
quello di primo grado de! 
maggio scorso. Domani n ^ 
tirvi è prevista la sentenza 
Contumace o presente è la 
stessa cosa per I giudici fio­
rentini. Per cui tutt i gli in­
quietanti interrogativi (chi 
avverti Tuti dell'arrivo della 
polizia? Perchè l'incarico di 
arrestarlo fu affidato a tre 
anziani sottufficiali? E' vero 
che nel dicembre due infor­
matori avevano avvertito i 
carabinieri che in Toscana e 

precisamente ad Empoli si 
era costituita una cellula ne­
ra? Perchè l'ordine di cattu­
ra della procura di Arezzo 
non venne cubito esibito al 
Tuti?) , rimangono senza ri­
sposta. 

Tuti, dei tragici fatti di 

Aggredito 
da squadristi 

consigliere PCI 
di Serravezza 

SERRAVEZZA.5 
Un consigliere comuna­

le del PCI di Seravazzu 
(Lucca). Daniele Baldi, di 
19 anni , è s tato aggredi­
to e percosso, la scorsa 
notte, da tre giovani. E' 
avvenuto nella località 
« Marzocchino », alla peri­
feria del paese. Il giovane 
è rimasto per circa un'ora 
svenuto sull'asfalto, poi è 
riuscito a trascinarsi fino 

j ad una farmacia di turno 
dove ha ricevuto le prime 

I cure. E* s ta to poi traspor­
ta to all'ospedale e ricove­
rato con una prognosi di 
lo giorni. Baldi ha subito 
contusioni ai volto ed al­
l'addome e s ta to di choc. 

Il comitato comunale 
del PCI di Seravezza ha 
reso noto un documento 
nel quale « denuncia il 
grave atto di provocazio­
ne squadristica », chiede 
« alle forze dell'ordine di 
fare piena luce sull'episo­
dio » e rivolge un appello 
« ai democratici per un'at­
tenta vigilanza ». 

Un altro ucciso 
a Palermo: 

è il ventiduesimo 
di quest'anno 

PALERMO. 5. 
Ventiduesimo delitto dal­

l'inizio dell 'anno, questa 
sera a Palermo in una 
osteria della popolarissi­
ma via Messina Marine: 
due uomini, con il volto 
coperto da calzamaglie, 
hanno fatto irruzione nel 
locale esplodendo dalle 
loro pistole decine di col­
pi contro due fratelli. 
Salvatore e Giuseppe Bu-
scemi. rispettivamente di 
23 e 26 anni , che faceva­
no parte di un folto grup­
po di avventori che stava 
giocando a carte. Salva­
tore. noto alla polizia per 
furto e contrabbando, 
raggiunto al capo da nu­
merosi proiettili, è stato 
ucciso. Suo fratello ha 
tenta to la fuga, ma è sta­
to colpito nuovamente 
dai killer. 

Trasportato all'ospedale 
Civico, è s ta to sottoposto 
ad un delicato intervento 
chirurgico per estrarre le 
pallottole. A tarda ora 
lotta ancora con la morte. 

1 

Empoli, ha fornito una sua 
versione dopo aver manifesta­
to la sua ideologia: «Mi con­
sidero prigioniero politico, an­
zi prigioniero dì guerrm, in 
lotta contro lo s ta to italia­
no perchè professando idee 
politiche che possono essere 
definite fasciste rivoluziona­
rie, t raendo ispirazione dagli 
ideali della Repubblica so­
ciale, constatato che la Costi­
tuzione della Repubblica ita­
liana mi vieta di esprimere in 
qualsiasi forma le mie idee...». 
Abbandonato questo polpetto­
ne di idiozie Tuti afferma: 

« Sono qui per chiarire mol­
te cose che mi sono s ta te at­
tribuite nella sentenza: la sen­
tenza non esiste come a t to 
legale. Ci sono molti modi di 
ucc ide re . ». 

PRESIDENTE — Il veleno. 
la pistola... 

TUTI — La pistola l 'hanno 
usata i vostri poliziotti in 
Francia contro di me: è an­
dato male la prima volta, la 
seconda mi hanno piazzato 
una pallottola in gola. 

PRESIDENTE (ironico) — 
Lei dice che non riconosce 
la nostra giustizia, si dichia­
ra prigioniero di guerra, al­
lora? 

T U T I — Le ragioni per cui 
accetto di rispondere sono 
per chiarire alcune sciocchez­
ze della sentenza. La polizia 
prima spara e poi Interro­
ga. Ho reagito per difendere 
la mia vita e la mia libertà. 

PRESIDENTE — Quale mi­
naccia le veniva? 

TUTI — Cercherò di dare 
la mia versione, da to che non 
sono mai stato eentito. La 
sera del 24 gennaio si pre­
sentarono nella mia abita­
zione t re individui apparte­
nenti al commissariato di PS. 
Erano in borghese. 

GIUDICE REMASCHI — 
Che lei conosceva— 

T U T I — Non perchè fossi 
legato da amicizia, ma per­
chè in un piccolo paese ci 
conosciamo tut t i . Chiesi al 
t re agenti il motivo della lo­
ro visita. Mi fu risposto che 
dovevano controllare le armi . 

PRESIDENTE — Ma iei 
vuole confermare li memo­
riale scritto sull'Europeo? 

TUTI — Si. 
PRESIDENTE — Allora è 

Inutile continuare. Nessuno 
vuole chiedere a Tuti al t r i 
particolari. 

A fine udienza il geome­
tra modello ribatte che j?h 
agenti volevano incastrarlo. 
Erano eli agenti che anda­
vano ad arrestarlo su ordine 

della magistratura aret ina che 
aveva scoperto la cellula ever­
siva organizzata da Tuti . 

Ecco !a sua giustificazio­
ne: <r Quando ho visto che 

mettevano le bombe nella giac­
ca appesa all 'armadio e uno 
de?li agenti ha eparato un 
colpo (solo dopo ho saputo 
che si trattava dell 'agente 
Rocca) ho preso il fucile e 
ho fatto fuoco ». 

Una versione delirante. Nel 
pomeriggio hanno parlato l 
patroni dei familiari di Ce­

ravolo. avvocati Mollica e Luly 
e il procuratore generale Giu­
lio Catelani che ha chiesto 
la conferma dell'ergastolo. 

Giorgio Sgherri 


